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1. Background: i principi guida 
 
Lungi dall’essere mere beneficiarie dell’Agenda 2030, le giovani generazioni sono il cuore pulsante 
del suo sviluppo e continuano ad essere impegnate nei quadri e nei processi che sostengono la sua 
attuazione, follow-up e revisione. Infatti, sia esplicitamente che implicitamente, l’Agenda 2030 e le 
sue implementazioni nazionali richiedono lo sviluppo e l'attivazione di politiche e azioni per la 
gioventù per assicurarne una piena realizzazione. 
Come si evince, peraltro, anche dal Report del Dipartimento degli Affari Economici e Sociali delle 
Nazioni Unite Youth and the 2030 Agenda for Sustainable Development – dove i giovani vengono 
definiti i “tedofori” dell’Agenda 2030 – l’impegno attivo delle giovani generazioni è imprescindibile 
per raggiungere l’obiettivo di società sostenibili, inclusive e pacifiche entro la data prevista, e per 
affrontare al meglio le grandi sfide legate, tra l’altro, agli effetti della crisi climatica, alla 
disoccupazione giovanile, alla povertà e disuguaglianza di genere, ai conflitti armati etc. 
 
Essenziale per l’applicazione coerente dell’Agenda 2030 risulta quindi, da un lato, l’inclusione 
piena delle giovani generazioni nella realizzazione di politiche e programmi sul campo, a livello 
locale e nazionale, e dall’altro il ruolo della partecipazione giovanile nel dare forma alla 
progettazione, attuazione, monitoraggio e valutazione di politiche eque e diversificate. 
 
Per questi motivi abbiamo ritenuto di fondamentale importanza, insieme al MATTM, l’attivazione 
di un “GdL Giovani” all’interno del percorso del Forum per lo Sviluppo Sostenibile. Le giovani 
generazioni e le organizzazioni che le rappresentano non possono che essere, non soltanto, al 
centro del dibattito, ma riconosciute come interlocutrici primarie nella costruzione di una strategia 
nazionale per lo sviluppo sostenibile condivisa e di ampio respiro che sia capace di intercettare i 
loro bisogni e la loro visione di mondo. Da ciò discende la necessità di elaborare tutte le politiche 
di sostenibilità con i giovani e per i giovani. Anche all’interno del Forum per lo Sviluppo Sostenibile 
i giovani sono la componente trasversale a tutti i GdL, ed in questo senso si pongono per la 
revisione della SNSvS come collante e amalgama. Tuttavia, per realizzare una partecipazione vera 
e significativa è indispensabile che vi sia una coerenza tra messaggi e politiche, che si vada oltre la 
retorica e gli slogan. Occorre, in primo luogo, incrementare le risorse da destinare ai giovani e alle 
strategie che li riguardano direttamente e indirettamente, disegnando un quadro di politiche 
consequenziali. Mentre ci appare, con preoccupazione, che anche per il piano Next Generation le 
risorse non stiano andando in senso prioritario alle giovani e prossime generazioni. In particolare, 
da uno studio congiunto e puntuale elaborato dal Consiglio Nazionale dei Giovani e la fondazione 
Bruno Visentini, emerge come solo 4,53 miliardi per i prossimi sei anni, pari al 2% sono a loro 
destinate. 
 
Nella prospettiva di promuovere una sostenibilità insieme ambientale, sociale ed economica, così 
come promulgata dall’Agenda 2030, le giovani generazioni esigono a gran voce che nessuno venga 
lasciato indietro, applicando coerentemente uno dei suoi principi guida. Mentre alla comunità 
internazionale è demandato un ruolo essenziale nel fornire una leadership generale, come “GdL 
Giovani” chiediamo al governo nazionale e alle sue propaggini di rendere sempre più concreto il 
supporto a tutte quelle iniziative, progetti e attività giovanili che contribuiscono alla realizzazione 
dell’Agenda 2030 e dei suoi obiettivi di sviluppo sostenibile. 



 

 

Proponiamo inoltre che le buone pratiche di partecipazione “inclusiva” dei minori e dei giovani che 
si stanno realizzando nel Forum siano valorizzate anche all’interno di altri percorsi coordinati dal 
MATTM, a partire da questa importante fase di avvicinamento all’evento Youth4Climate e della 
COP26. 

È fondamentale, infatti, che tutti i bambini e i giovani, soprattutto se marginalizzati, possano 
prendere parte alla realizzazione dell’Agenda 2030 influenzando i processi decisionali che 
impattano direttamente sulle loro vite e creando dei meccanismi stabili di partecipazione e 
piattaforme child and youth-friendly che facilitino il loro coinvolgimento. 
 

2. Come leggere i progressi nella transizione sostenibile e gli indicatori di sviluppo sostenibile 
 
Affinché gli obiettivi dell’Agenda 2030 e la partecipazione giovanile siano pienamente realizzati, è 
necessario migliorare la gestione dei dati dalla raccolta all’utilizzo, e identificare quali dati sono 
necessari per servire al meglio particolari gruppi, specialmente quelli vulnerabili e a rischio 
emarginazione. Questo richiede importanti investimenti su competenze specifiche, sui sistemi di 
dati in generale e sull’alfabetizzazione digitale, anche attraverso la promozione di partnership 
pubblico-privato.  
 
Tra i 232 indicatori globali, il Dipartimento degli Affari Economici e Sociali delle Nazioni Unite ne ha 
identificati 90 potenzialmente legati allo “sviluppo giovanile”. Ma le grandi lacune sulla gestione 
puntuale dei dati sono un grande ostacolo alla transizione sostenibile. Inoltre, non tutti gli 
indicatori sono disaggregati per sesso, età, posizione geografica o altre variabili che fornirebbero 
un quadro più chiaro della situazione giovanile.1 È, allora, importante che ogni Paese selezioni e 
adatti il proprio set di indicatori nazionali, rispondendo così agli impegni globali di monitoraggio e 
reporting e definendo le priorità nazionali. Pertanto, nella revisione della SNSvS si potrebbe partire 
dagli indicatori globali degli SDG’s, adattandoli ed utilizzandoli in maniera complementare a livello 
nazionale e regionale, così da poter essere maggiormente rispondenti ai bisogni, alle proposte e 
alle attese delle giovani generazioni italiane, considerando tutte le caratteristiche particolari dei 
territori di riferimento e quindi le esigenze connesse. 
 
Abbracciando questa prospettiva, uno strumento che questo GdL vuole porre all’attenzione è 
quello dello Youth Progress Index,2 costruito per aumentare la consapevolezza dei fattori che 
contribuiscono al progresso sociale dei giovani, offrire input alle parti interessate e fornire le basi 
per l’elaborazione di politiche basate su evidenze statistiche per migliorare la vita dei giovani in 
tutto il mondo e garantire che essi rivendichino il loro giusto posto nella società.  
 
La scelta delle fonti per tali evidenze statistiche è decisiva: i dati devono essere raccolti attraverso 
mezzi sia quantitativi che qualitativi, mentre le fonti dovrebbero includere, tra le altre, indagini 

 
1 Sul punto consultare: statistical-annex-wyr-2030agenda  
2 Lo Youth Progress Index è un’iniziativa congiunta dello European Youth Forum, Deloitte Touche Tohmatsu Limited, 
dell’Istituto internazionale per la democrazia e l’assistenza elettorale, dell’Ufficio per le istituzioni democratiche e i 
diritti umani dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione economica in Europa e del Social Progress 
Imperative. Si veda: www.youthprogressindex.org 
 



 

 

nazionali e locali fornite o raccolte dai giovani stessi. Su questo, come organizzazioni giovanili, 
mettiamo a disposizione la nostra esperienza ed il nostro patrimonio di relazioni che insieme a 
conoscenza e competenza devono essere integrate nella progettazione, nell’attuazione e nella 
valutazione delle politiche giovanili; tale contributo può essere assicurato grazie a percorsi come 
questo del Forum per lo Sviluppo Sostenibile, così come attraverso la sensibilizzazione dei singoli 
giovani sia online che offline. L’impegno a tutti i livelli di governo e tra diversi ministeri e 
dipartimenti, in maniera coerente e interconnessa senza ulteriori duplicazioni e spreco di energie, 
può contribuire allo sviluppo efficace di un tale processo di partecipazione. Soltanto se questo sarà 
inclusivo potrà assicurare che gli obiettivi e i risultati delle politiche giovanili siano coerenti con le 
altre politiche, in un approccio che coinvolga tutto il governo: la raccolta e l’accesso dei dati può 
rafforzare una leadership politica che intenda sostenere con un budget adeguato e stanziamenti di 
risorse politiche giovanili e di sostenibilità efficaci. Inoltre, indicatori statistici così costruiti 
consentirebbero di tracciare e misurare l’impatto delle politiche, con e per i giovani, di adeguarle, 
anche in corsa, e valutare l’operato dei funzionari pubblici. Dunque, non solo numeri ma principi e 
scelte politiche: migliorare i dati sui giovani emarginati e vulnerabili, democratizzare la rivoluzione 
dei dati attraverso le nuove tecnologie e l’open source, colmare il divario tecnologico significa 
porsi la questione di non lasciare indietro nessun giovane per realizzare il potenziale trasformativo 
dell’Agenda 2030. 
 
3. L’integrazione di principi, strategie e obiettivi dei GdL e relative azioni di advocacy 
 
Come “GdL Giovani”, per la nostra natura strutturalmente trasversale, poniamo alla base del 
nostro operato all’interno del Forum l’integrazione di principi, strategie e obiettivi dei GdL e delle 
relative azioni di advocacy. Il primo passo consiste nel realizzare un’inclusione vera e piena delle 
giovani generazioni e delle organizzazioni che le rappresentano nei processi decisionali a qualsiasi 
livello, rendendole parte integrante del dibattito, attori e promotori di politiche. Per raggiungere 
questo obiettivo non basta avere una direzione comune, ma serve anche uno “sforzo” da parte 
delle Istituzioni a riacquistare parte di quella credibilità perduta agli occhi dei più giovani. Non è 
più accettabile che “Investire sul futuro dei giovani” sia lo slogan politico ovunque enunciato 
mentre vengono sottratti o negati fondi a settori chiave quali, ad esempio educazione, cultura, 
ricerca, contrasto alla disoccupazione e alla precarietà socio-economica. Se l’Italia vuole investire 
sul futuro dei giovani, anche in ottica di sostenibilità, lo deve fare nel presente ponendo la 
massima attenzione a strumenti e risorse che vadano dalla formazione all’ingresso nel mondo del 
lavoro. 
 
Nelle more della revisione della SNSvS i temi di convergenza tra giovani e sviluppo sostenibile sono 
davvero molteplici. In questo senso è indispensabile come approccio generale mirare alla 
costruzione di una società realmente inclusiva ovvero ridurre le disuguaglianze economiche, 
educative, di genere, territoriali; garantire l’accesso all’istruzione di qualità, investire su R&D, 
elementi che costituiscono la base per creare e sviluppare nuove prospettive e opportunità 
occupazionali; investire su un legame virtuoso tra l’apparato formativo ed il mondo del lavoro; 
incentivare la cooperazione tra diversi attori sociali, ma anche nella filiera istituzionale, e nei 
diversi livelli regionali, nazionali, europei ed internazionali. Ma per incidere, coralmente e in 
maniera interconnessa, è necessario non sottovalutare opportunità irripetibili di partecipazione e 
progettazione di politiche di lungo raggio come lo Youth4Climate event, la COP26 e la presidenza 



 

 

italiana del G20 nonché dotarsi di adeguati strumenti in linea con le agende internazionali, per es. 
la ratifica del TPNW e l’adozione del Piano Nazionale “Giovani, Pace e Sicurezza” come richiesto 
dalla Risoluzione ONU 2250 e successive. 
 
Altro tema di pressante convergenza su cui le giovani generazioni di tutto il mondo stanno 
ponendo l’attenzione è quello della crisi climatica, che è anche una crisi intergenerazionale che 
riguarda in primo luogo i diritti dei bambini e degli adolescenti di oggi e di domani. Il pianeta, 
nostra casa comune, esige un cambiamento radicale dei nostri stili di vita e di consumo ed è 
indispensabile in tal senso avviare e dare forza in Italia a quella transizione verde ed ecologica che 
vede le organizzazioni e le energie giovanili già in prima linea. Ciò significa programmare interventi 
e investimenti mirati alla salvaguardia della biosfera e della biodiversità, per la riduzione del livello 
di emissioni inquinanti, per porre un argine al consumo di suolo etc. ma per far questo è 
necessario lo sviluppo di modelli economici e finanziari etici e trasparenti che soli rendono 
possibile uno sviluppo equo e sostenibile. È pertanto fondamentale ascoltare le istanze delle 
giovani generazioni, a partire dai più piccoli, supportare le loro campagne e attivismo, 
riconoscendo loro legittimità e leadership. I cambiamenti politici e sociali indotti dal Covid-19, 
inoltre, nonché i piani di ripresa forniscono un’opportunità senza precedenti per sviluppare nuovi 
approcci alla crisi ambientale e climatica e per costruire sistemi sociali ed economici più equi e 
sostenibili per i bambini e i giovani. 
 
Se una legislazione al passo coi tempi, una burocrazia meno farraginosa e una digitalizzazione delle 
amministrazioni sarebbero un volano inestimabile, la caratterizzazione sociale deve essere il vero 
cuore della revisione della SNSvS: soltanto così si può realizzare il cambiamento senza acuire le 
diseguaglianze interne alla nostra società, anzi riducendone il divario. Riteniamo che l’unico modo 
per dare una chance a questa visione integrata è impostare un processo ricorrente, credibile ma 
anche dirompente che includa le giovani generazioni di studenti, lavoratori, espatriati, dal nord al 
sud, e ponga nelle loro mani le chiavi del presente per un futuro sostenibile, un domani sperabile. 
 
4. La pandemia da SarsCov-2 e le priorità di intervento dei GdL a fronte dei nuovi programmi 
pubblici di risposta alla crisi 
 
Le giovani generazioni non soltanto stanno già subendo un grave impatto ma saranno quelle che 
risentiranno degli effetti a medio-lungo termine della crisi pandemica. Esacerbando criticità già 
presenti in precedenza. La crisi, infatti, ha colpito profondamente i settori produttivi in cui 
maggiore era la presenza di giovani come la ristorazione ed il turismo. La Banca d’Italia in una sua 
nota del 27 gennaio 2021, Fallimenti d’impresa in epoca Covid,3 stima che nel 2021 vi potrebbero 
essere 6500 fallimenti, è chiaro quindi che nuovi impatti negativi si faranno strada, e 
indubbiamente colpiranno le fasce più fragili della società, giovani e donne in primis; un quadro a 
cui si aggiunge un’altissima percentuale di disoccupazione giovanile, e un’elevata presenza di 
NEET.  
 

 
3 Vedi: https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/note-covid-19/2021/2021.0.1.27-ciclo.economico.fallimenti-
nota.covid.pdf 
 



 

 

Inoltre, dall’inizio della pandemia la voce dei giovani, anche per ciò che li riguarda direttamente 
come la scuola e l’università, è stata depotenziata, messa ai margini, se non silenziata. Le giovani 
generazioni sono state molto più spesso menzionate come esempio di modello comportamentale 
negativo che riconosciute come interlocutrici privilegiate per la gestione e il superamento della 
crisi. Si tratta di un atteggiamento inaccettabile sia da parte delle Istituzioni che dei media. 
Sarebbe invece necessario rendere manifesto e garantire ai giovani che il loro futuro dipende dalle 
loro azioni, dalla loro capacità e dal loro impegno, dal loro talento che devono poter esprimere 
anche nei processi decisionali. 
Le risorse aggiuntive e straordinarie di cui sarà destinatario il nostro Paese sono pertanto 
l’occasione imperdibile per invertire la rotta e per risolvere, almeno in parte, mali atavici dell’Italia: 
disuguaglianze, diffusa illegalità e corruzione, eccesso di burocrazia etc.  
Nel quadro tracciato dalla Commissione Europea emergono con chiarezza vettori di sviluppo 
sostenibile come coesione sociale, sanità pubblica, transizione verde e contrasto alla crisi 
climatica, innovazione digitale.  
Come “GdL Giovani” vorremmo che questo momento venisse colto come un'occasione 
generazionale e riteniamo fondamentale che si intervenga, tra le altre, sulle seguenti aree 
strategiche con una speciale lente di sviluppo giovanile.  
 

 INFRASTRUTTURE E INNOVAZIONE DIGITALE – La crisi pandemica ci ha mostrato che è 
fondamentale investire sulla diffusione della banda ultralarga in tutto il Paese, favorire 
l’educazione digitale (anche nei termini della cyber-security) e potenziare i centri di ricerca 
per il monitoraggio e di consulenza per la trasformazione digitale delle imprese. Non vanno 
però dimenticate le infrastrutture materiali che fanno segnare gap spesso ingenti in termini 
di qualità della vita, in particolar modo nelle aree rurali e cosiddette marginali del Paese.  

 
 ACCESSO ALLA CONOSCENZA, ISTRUZIONE E FORMAZIONE – La situazione d’emergenza ha 

acuito uno dei vulnus del nostro Paese: la povertà educativa e l’ancora precario diritto allo 
studio. Ingenti risorse, umane ed economiche, andrebbero destinare a misure per il 
contrasto alla dispersione scolastica, per la continuità della ricerca e fondi di garanzia, per 
la regolamentazione delle borse di studio e l’ampliamento dell’esenzione delle tasse 
universitarie. 
Inoltre, la DAD di cui ci si è avvalsi in quest’ultimo anno ha messo in risalto non soltanto la 
necessità di puntare in maniera più incisiva sul panorama tecnologico e l’uso consapevole e 
informato degli strumenti digitali, ma anche l’opportunità di ripensare il sistema scolastico 
tradizionale orientandolo verso comunità educanti aperte e diffuse, anche per favorire lo 
scambio tra il mondo della scuola e quello del lavoro. 

 
 ECOLOGIA – Si parla da tempo di Green Deal ed indubbiamente questo è uno delle 

direttrici del prossimo futuro su cui investire buona parte delle risorse europee. Anche 
perché in risposta alla crisi economica causata dal Covid-19 la Commissione propone un 
importante salto di qualità: per es. ha rivisto i target di abbattimento della CO2 entro il 
2030, alzandoli al 55%, per puntare alla neutralità climatica entro il 2050, facendo così 
della lotta al cambiamento climatico la chiave del modello di sviluppo europeo. Tutto 
questo va quindi tradotto al livello nazionale in politiche coerenti e la lista di proposte 
sarebbe qui talmente lunga da non poterle citare tutte. Riteniamo fondamentali direttrici 



 

 

promuovere una più attiva partecipazione dei giovani nella gestione e valorizzazione del 
territorio; incentivare, per mezzo di fondi dedicati, l’azione regolatrice e di tutela svolta dai 
giovani in ottica ambientale; aumentare i premi per le attività produttive sostenibili in 
termini sociali e ambientali, con particolare interesse per: pratiche agroecologiche, 
pratiche con ricadute positive in termini di servizi ecosistemici al di fuori dell’azienda 
agricola e pratiche che limitino la desertificazione e mineralizzazione dei suoli agricoli. E 
ancora: il sostegno ad una linea di credito per “investimenti verdi” e sanzioni per i fondi 
inquinanti; promozione di una mobilità sostenibile e dell’accesso alle fonti energetiche 
rinnovabili più economiche, sostenibili e a minor impatto paesaggistico e in generale 
riconoscere all’agricoltura un ruolo principe nella tutela della risorsa ambiente, anche 
tenuto conto che ai fini del computo delle emissioni le coltivazioni non sono considerate 
mentre se ne considerano invece gli impatti. 

 
 PACE – Le giovani generazioni vanno poste al centro dell’impegno per la costruzione di 

società più pacifiche, quanto mai attuale in un contesto di crisi pandemica che rischia di 
acuire conflitti sociale ed economici. L’educazione alla pace, alla nonviolenza, al rispetto 
dei diritti umani, va individuate come nuova trasversalità, da inserire nelle 
Missioni/Componenti del PNRR quale investimento per la formazione delle future 
generazioni, come cittadini globali, portatori e riproduttori di quei principi e valori fondanti 
che non possono rimanere scolpiti nelle pietre ma debbono essere tramandati da 
generazione in generazione, con politiche, programmi, progetti, azioni. L’Educazione alla 
pace deve essere inserita nei programmi scolastici, nei palinsesti televisivi pubblici, nei 
dottorati di ricerca etc. Come giovani generazioni chiediamo anche che l’Italia, Paese che 
“ripudia la guerra”, sia coerente potenziando gli esistenti programmi per la difesa civile, 
non armata e nonviolenta della Patria dove i giovani sono protagonisti (Servizio Civile 
Universale, European Solidarity Corps, Corpi Civili di Pace...) e implementando quelli 
previsti (es. Piano d’Azione Nazionale “Giovani, Pace e Sicurezza) con risorse adeguate e 
con il coinvolgimento delle organizzazioni giovanili e della società civile in tutte le fasi del 
loro sviluppo. Inoltre, la pace può essere anche volano di sostenibilità economica e 
contrasto alla disoccupazione giovanile con la creazione di numerosi posti di lavoro 
attraverso la riconversione dell’industria, in quanto a ricerca, produzione ed occupazione 
del settore militare ad una produzione e riqualificazione professionale nel settore civile, 
per la difesa del territorio, per lo sviluppo locale sostenibile, per la energia pulita, 
digitalizzazione, innovazione e sostenibilità. 

 
 INCLUSIONE GENERAZIONALE – Affinché la ricostruzione post-pandemica possa contare 

sulle energie giovanili è necessario finanziare alcune misure di accesso a diritti ed 
opportunità generazionali quali il sostegno alle giovani coppie, agli asili e alle giovani 
donne; la costituzione di un fondo nazionale per l’affitto e di un fondo acquisto prima casa; 
sostegno alla natalità e al welfare aziendale; regolamentazione di tirocini e stage; 
promozione e regolamentazione dello youth work, promozione dell’autoimprenditorialità 
(giovanile) nonché creazione di fondi agevolati per le start-up ad alto impatto di 
sostenibilità (i.e. impact investing); favorire e promuovere l’imprenditoria dei giovani 
under35, attraverso, tra l’altro, azioni di defiscalizzazione e semplificazione, nonché 
attivazione dei concorsi pubblici e di turnover nella pubblica amministrazione. 



 

 

 
Come si evince anche da questo documento, la sostenibilità richiede ingenti risorse per poter 
essere raggiunta in quanto è necessario agire contemporaneamente su più fronti ed in maniera 
coerente: non è immaginabile, affinché gli obiettivi dell’Agenda 2030 possano essere realmente 
raggiunti che il “prezzo del cambiamento” sia lasciato ad alcuni settori, ad alcune filiere o ad 
alcune categorie sociali. Serve pertanto un piano strategico a lungo termine che sia capace di 
accompagnare la transizione sostenibile senza che si giunga a creare ulteriori distorsioni che i 
giovani di oggi dovranno risolvere domani. D’altronde nella stessa bozza del PNRR si richiede “una 
svolta italiana, nella programmazione e nell’attuazione degli investimenti, che segni una 
discontinuità decisiva per lo sviluppo sostenibile, la digitalizzazione e l’innovazione, la riduzione dei 
divari e delle diseguaglianze”. Una discontinuità che non può essere implementata senza il 
supporto e le competenze delle nuove generazioni anche perché “non c’è un mondo di ieri a cui 
tornare, ma un mondo di domani da far nascere rapidamente”.  
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